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Angelo Giorgetti (1899 - 1960)

Dalla Parigi degli “Anni folli" al Ticino del Dopoguerra

_____________________________________________________________________________
I TEMI DELLA MOSTRA
1. La famiglia e gli amici

Questa prima sezione raccoglie le opere appartenenti al cosiddetto “lessico familiare” dell’artista: autoritratti e ritratti che ci introducono alla vita domestica di Angelo Giorgetti. Si espongono qui i dipinti dedicati alla moglie Jolanda Lanfranchini, sposata nel 1941, al figlio Michelangelo, uno dei suoi oggetti favoriti, e alla famiglia del fratello minore Giuseppe Giorgetti, che negli anni gli acquista molti quadri per aiutarlo finanziariamente. 

In mostra anche opere di altri artisti vicini a Giorgetti, dal suo maestro Aldo Carpi a Giuseppe Foglia, amico del padre Mario, per finire con Silvia Kornmann, Sergio Emery ed Emilio Ferrazzini, pittore e restauratore del quale il nostro possedeva quattro opere, a testimonianza del rapporto di stima e amicizia reciproche. 

Al periodo della formazione milanese, compiuto anche presso Adolfo Wildt, risalgono le prime prove che lo scultore assegnava agli allievi: la realizzazione di un uovo in marmo e la copia in gesso di un’opera di Wildt che raffigura un orecchio. 

La sala è completata dai materiali di lavoro di Giorgetti, uno degli ultimi, come ricordano le cronache dell’epoca, a lavorare en plein air: sul cavalletto sono appoggiati un Autoritratto e un dipinto “recto-verso”, che mostra come fosse solito riutilizzare più volte i supporti. 

2. La Parigi degli “Anni folli”

Il periodo parigino di Angelo Giorgetti dura quindici anni, dal 1924 al 1939. L’artista giunge nella capitale francese nel bel mezzo dei cosiddetti “Anni folli”, un decennio che è sinonimo di grande fermento, vivacità artistica e forte crescita economica.
Seguendo una modalità comune alle storie di tanti altri emigranti, è possibile che il nostro si sia inizialmente indirizzato alla nutrita colonia di ticinesi che da almeno un secolo popola la Ville Lumière e che, alla metà degli anni venti, conduce grazie all’Associazione Pro Ticino una vita vivace fra feste, attività e conferenze. Ma non dobbiamo farci trarre in inganno: i primi anni parigini sono per Angelo di impegno e fatica, diviso dall’urgenza di doversi mantenere e il desiderio di dedicarsi all’arte. Qui si iscrive all’Académie Julian, scuola libera che costituisce una valida alternativa alla più tradizionale École des Beaux-Arts, ed espone al Salon de la Société des Artistes Français, la rassegna annuale che si tiene al Grand Palais.
A Parigi il pittore abita a Montmartre, la celebre collina del diciottesimo arrondissement, denominata “La nuova Atene” per la moltitudine di artisti che vi risiedono. È una zona ricca di caffè, cabaret, teatri dove tutte le sere va in scena il mito della Parigi degli “Anni folli”, con balli in maschera e music-hall. La joie de vivre trova in Giorgetti, amante della danza, un interprete appassionato, almeno a giudicare dalla fotografia esposta in mostra che ritrae il nostro a un ballo in maschera. Sempre nel diciottesimo arrondissement, l’ippodromo rappresenta un altro luogo di interesse per Angelo, non solo da un punto di vista sportivo (già nel Ticino montava regolarmente a cavallo), ma anche come ambiente d’ispirazione per dipingere corse a ostacoli o partite di polo. D’altronde Parigi è un palcoscenico a scena aperta e sta agli artisti cercare nuove prospettive, che Giorgetti trova in vedute di Notre-Dame e in luminosi scorci della capitale francese.
Del periodo parigino di Angelo Giorgetti ci offre una bella e preziosa testimonianza Elsa Franconi-Poretti (1895-1995), docente, giornalista, scrittrice e politica luganese, che nel 1924 si trasferisce a Parigi con il marito architetto Giuseppe Franconi (1901-1969), presidente della Pro Ticino per un ventennio e invitato dal governo parigino a collaborare alla ricostruzione della nazione dopo le devastazioni della Grande Guerra. In uno spezzone dell’intervista rilasciata per la Radiotelevisione svizzera al nipote Enzo Pelli nel 1993, non utilizzato nel montaggio finale, in cui si vede il ritratto esposto in mostra, Elsa così ricorda:
“Quel quadro (alle mie spalle) è stato fatto ai tempi della nostra amicizia con Angelo Giorgetti, che era un giovane pittore luganese, figlio di un direttore di banca che l’aveva sempre ostacolato. Ma lui era un vero artista. Da noi veniva al sabato con Remo Rossi e Bruno Fraschina a Clamart nella nostra casetta; il sabato io aprivo le porte dalla mattina alla sera, chi voleva venire veniva. E quei tre erano quelli del pranzo, io comperavo delle bistecche enormi perché avevano sempre una gran fame, poverini, soprattutto il Rossi e Giorgetti, a quei tempi la vedevano dura... erano i primi tempi che lavoravano, contrariati dalla famiglia. E Angelo mi disse: “Elsa, facciamo il ritratto”; siamo scesi al pianterreno della
nostra casa: “mettiti un bel vestito, una bella sciarpa”, m’ha fatto mettere quella sciarpa verde per dare un tono al ritratto e poi mi ha dipinto in due o tre sedute, così... ed è venuto questo ritratto che poi lui ha esposto alla Foire de Paris che si faceva tutti gli anni per Pentecoste a Parigi e lì esponevano proprio gli artisti, anche i meno conosciuti, era un modo come un altro per dare coraggio ai giovani artisti che volevano continuare la carriera! Angelo lo aveva esposto, era anche stato apprezzato perché effettivamente è un bel quadro”.

(Intervista rilasciata a Enzo Pelli per il programma televisivo Passato, presente… possibile andata in onda il 26 dicembre 1993. RSI, Radiotelevisione svizzera)

Elsa Franconi-Poretti è una figura davvero unica nel panorama delle donne attive professionalmente nel primo Novecento e con il marito, presidente della Pro Ticino per un ventennio, costituiscono un valido aiuto per tutti quei ticinesi che necessitano di informazioni o di un punto di riferimento nella Ville Lumière.
A Parigi infatti Elsa intraprende una collaborazione con il quotidiano “Corriere del Ticino”, inviando articoli di cronaca e di costume che aprono una finestra inedita sulla città sulla Senna, con altri quotidiani e con la Radio della Svizzera Italiana.
Durante la Seconda guerra mondiale Elsa rientra a Lugano con la figlia Franca (1925-2016) – che sposerà Ferruccio Pelli, in seguito sindaco di Lugano – anch’essa ritratta da Giorgetti nel quadro esposto in mostra. Tornerà a Parigi dopo la liberazione e vi rimarrà fino al 1955. Stabilitasi definitivamente in patria, continua la collaborazione con il “Corriere del Ticino” firmandosi con l’ambiguo pseudonimo (sia femminile che maschile) di Claude Paris.
3. Arte sacra e mosaici

Appena tornato da Parigi, nei primi anni quaranta, Angelo Giorgetti si trova a operare in un contesto di difficile congiuntura economica e sociale. In quegli anni, cercando altre occasioni di guadagno, si dedica anche all’arte sacra, partecipando a diversi concorsi pubblici, fra i quali quello per l’esecuzione di affreschi in quattro cappelle della chiesa parrocchiale di Morcote, che gli vale un premio per il bozzetto dedicato al Secondo mistero gaudioso: la visita di Maria a Elisabetta, esposto in mostra. Nel 1944 è attivo nel Sopraceneri e si dedica all’esecuzione di affreschi in chiese e cappelle fra Medeglia (Isone), Arcegno (Losone) e Camorino.
In particolare a Camorino, affresca nel coro della parrocchiale un’immagine di san Martino vescovo, patrono della chiesa e fra i santi più venerati dalla Chiesa cattolica. L’opera ha una storia curiosa, soprattutto per l’iconografia del santo, che si rifà a una pala d’altare di Antonio Ciseri (1821-1891) conservata nella chiesa di San Martino a Ronco sopra Ascona. Non sappiamo per quale ragione Giorgetti decida di realizzare questa copia: probabilmente si tratta di una richiesta della committenza, desiderosa di non distanziarsi troppo da un’immagine devozionale già conosciuta nella regione.
La sezione è completata da una scelta di mosaici sempre provenienti dalla collezione degli eredi dell’artista che presentano temi già affrontati da Giorgetti in pittura e scultura. 

4. Ritratti e nudi

In questa sezione si presentano nudi e ritratti, che per l’artista rimangono un formidabile campo d’indagine. Che siano eleganti dame dell’aristocrazia o giovinette della borghesia luganese, fratelli o nipoti, amici o parenti o sconosciuti incontrati a Zurigo o alla Fiera svizzera di Lugano, Angelo Giorgetti intinge il pennello nella tavolozza e con poche mani delinea i tratti principali del modello. Lavora velocemente, quasi più una fotografia che un ritratto, la cui esecuzione riporta all’intento di segnare il momento. Segnaliamo i due ritratti dedicati a Lelia Fantuzzi e a Sabina Nizzola, entrambi dotati di un’impostazione classica, con la modella ritratta a mezzobusto e leggermente di profilo, così da metterne in risalto il volto. 
La pittura di figura si completa nel percorso di Giorgetti la serie dei nudi. Se è vero che raffigurare la nudità rappresenta la sfida per eccellenza di ogni artista, nel corso di un trentennio Giorgetti non si è mai tirato indietro. Declinati in pittura, scultura e mosaico (vedi altre sezioni), i nudi rappresentano una forma di ispirazione continua e un banco di prova importante per esercitarsi sulla figura umana. Una produzione che non viene concepita solo come esercitazione, ma che per Giorgetti ha la stessa dignità artistica degli altri suoi lavori, giacché i nudi vengono spesso esposti nelle rassegne alle quali l’artista partecipa. In mostra segnaliamo il Nudo esposto nel 1937 alla mostra del Castello di Trevano, che venne acquistato dalla Città di Lugano per la somma di 300 franchi dell’epoca. 

5. Sculture

La produzione scultorea di Angelo Giorgetti lo accompagna durante tutto il suo inter creativo, a partire dalla formazione avvenuta a Milano nello studio di Adolfo Wildt (vedi prima sezione), fino alle prove in gesso degli anni trenta, in mostra rappresentati dalla bellissima Figura femminile memore delle cariatidi di Modigliani, fino agli esempi in terracotta patinata, eseguiti negli anni quaranta, dedicati ancora alla moglie Jolanda e a temi di figura. 

6. Nature morte e fiori

In mostra vengono presentati anche fiori e nature morte, soggetti ai quali l’artista si dedica con passione negli anni trenta e quaranta, particolarmente interessanti per la composizione dell’immagine. Senza tradire mai la sua consueta attenzione per il reale, Giorgetti, specie nel piccolo formato, altera leggermente la prospettiva inclinando il piano di visione, un insegnamento di stampo cezanniano per dare maggior forza e purezza agli oggetti rappresentati.
7. Paesaggi 

Prima dell’odierna rassegna, Giorgetti era conosciuto come il “pittore dei casolari”, edifici in pietra che riportano ad un Ticino agricolo e alle sue valli. In realtà, accanto a questa produzione, ve n’è un’altra dedicata ad un paesaggio puro ed incontaminato, che l’artista incontra in Engadina, con un’attenzione particolare per la Val Poschiavo, dove trascorre tutte le estati a dipingere a partire dagli anni quaranta. Durante l’estate la famiglia Giorgetti si trasferisce ad Alp Grüm (sopra Poschiavo), dove Jolanda ha in gestione il ristorante Belvedere, che ha una vista magnifica sulla valle, sul lago di Poschiavo e sul ghiacciaio del Piz Palü. A contatto con questa natura incontaminata nasce in Giorgetti un sentimento puro per il paesaggio, che non è immaginato, ma assolutamente reale. Il suo sguardo si perde tra le vette mentre studia le asprezze delle montagne, la forma del ghiacciaio, la profondità della valle e l’effetto delle stagioni. Alp Grüm è anche il punto di partenza per gite a Sankt Moritz, Arosa e Davos alla ricerca di nuovi scorci e nuove emozioni. 
Ugualmente fedele alla realtà è Giorgetti quando affronta il paesaggio urbano così come attestano i dipinti dedicati alle vie di Lugano, oppure la serie delle piazze della Riforma che è uno dei soggetti più frequentati dal pittore, catturato non solo dalla magnificenza del luogo, ma anche dal dato atmosferico e dal piccolo particolare. 
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